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Davide Ruggieri

Sergio Belardinelli, L’ordine di Babele. Le culture tra pluralismo 
e identità, Soveria Mannelli, Rubettino, 2018, 132 pp. 

Esiste un approccio “critico” nell’analisi delle dinamiche e dei processi so-
cio-culturali della globalizzazione, senza che questo aggettivo evochi ne-
cessariamente una metodologia d’analisi marxista o materialista, in rife-

rimento cioè agli autori (soprattutto i primi) della Scuola di Francoforte. Un 
orientamento critico che, soprattutto, non riduca l’analisi dei fenomeni sopra 
menzionati ad una prospettiva immanente – cosa che, appunto, recenti sviluppi 
della Teoria critica (Honneth e Jaeggi) starebbero proponendo. Essere “critici” 
allora può significare – e questo è, secondo il parere di chi scrive, lo spirito che 
muove le riflessioni di Sergio Belardinelli nel volume L’ordine di Babele. Le culture 
tra pluralismo e identità (2018) – mantenere l’attenzione sulle questioni cruciali 
dell’uomo, senza che queste riflessioni siano una demonizzazione, ma neanche 
un asservimento, di quegli “imperativi funzionali” (mercato, scienza e tecnolo-
gia) del mondo globalizzato (p. 29). Il rifiuto di una impostazione ideologica 
rende trasparente così il compito del sociologo che mantiene fede al motto webe-
riano sull’avalutatività delle scienze sociali, senza che questo diventi affatto una 
rinuncia a individuare le eventuali contraddizioni e i paradossi che caratterizzano 
la società complessa dei nostri tempi. D’altra parte, è l’autore stesso che si appella 
ad una “tensione vitale tra realismo e utopia” (p. 100), rivendicando, se si vuole, 
quel telos utopico senza che ci sia negazione delle trame del presente con uno 
sguardo plurale, ma non relativista.
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Le riflessioni di Belardinelli si stagliano sullo sfondo di una crisi culturale dif-
fusa che non si cristallizza in una forma di “pessimismo culturale” (come quello 
di inizio Novecento), ma raccoglie la sfida di una lucida analisi – prendo a presti-
to una locuzione di Helmuth Plessner – dello “sviluppo di una società pluralistica 
non ancora tornata in equilibrio”. La sfida della sociologia della cultura oggi è 
– detto banalmente – “spiegare”, ma anche “comprendere” i fenomeni e i mec-
canismi della società contemporanea: un approccio solo descrittivo rischierebbe 
di portare ad una fotografica legittimazione dei fatti senza cogliere quella “uni-
versalità dell’uomo” (p. 51) che proprio attraverso le forme culturali si realizza, 
ma che, d’altronde, potrebbe restare ingabbiata in semplici dati statistici; rinun-
ciare, tuttavia, al dato di fatto e alle nuove forme di comunicazione e convivenza 
umana su scala globale significherebbe tornare nella grotta platonica con i seri 
rischi di una incolmabile incomprensione. La seduzione di una ideologia scienti-
sta (il paradigma naturalistico) che riduca le azioni e le interazioni degli uomini 
a semplici dati empirici, algoritmi, stimoli, esecuzioni, catene causali ecc. è tanto 
potente oggi, quanto “parziale”, totalizzante, radicale. Ancora una volta Plessner 
richiama ad una essenziale “ecletticità” di chi intende fare sul serio studi socio-
logici e antropologici. D’altra parte, continua l’antropologo tedesco, l’universitas 
moderna è costitutivamente “aperta, pluralistica, democratica e antropocentrica”. 
La forza della cultura occidentale – questo Belardinelli lo dice a più riprese – sta 
proprio in un “ideale antropologico universale” (p. 53): questo leitmotiv tiene 
insieme le riflessioni su politica, storia, lingua, religione e cultura da una polie-
drica prospettiva che dalla sociologia della cultura passa alla filosofia politica, 
fino all’antropologia filosofica. L’efficacia dell’analisi di questi campi della cultura 
umana necessita però un ancoraggio saldo alla forza della trascendenza, che il più 
delle volte pare essere smarrita o semplicemente considerata un orpello oppure, 
peggio ancora, un approccio di tipo anacronistico. 

Ecco allora che Babel – lungo i sei capitoli che compongono questo volume 
di 132 pagine – funge da potente metafora, da simbolo, da pretesto: le vicende 
bibliche servono all’autore per argomentare sulla possibilità di un nuovo “ordine” 
globale, plurale, aperto. Babele non è solo l’episodio (uno dei tanti nell’Antico 
Testamento) della dimostrazione della forza di Dio, oltre che della superbia uma-
na nella necessità di “darsi un nome”: esso rappresenta piuttosto la possibilità 



Recensioni | 275 

di un nuovo inizio. Dal momento che gli episodi (e i racconti mediatici) degli 
ultimi decenni ci hanno abituato ad uno scenario apocalittico quotidiano, forse 
l’occasione di un discorso su un nuovo inizio appare una fioca luce in una fase 
della storia umana che, per dirla con Karl Löwith, è (immer wieder!) una “dürf-
tiger Zeit”. Ecco allora che le riflessioni a tutto tondo di Belardinelli su natura, 
storia, libertà e politica si mescolano in una lucida analisi che tiene come punti di 
riferimento cardinali la cultura greca, quella giudaico-cristiana e quella illumini-
stica: in una parola, “la razionalità universalistica”. Ad unum vertere: ricondurre la 
molteplicità complessa (socio-culturale e politica) del reale sotto il nume tutelare 
di quella ragione plurale che autori come Habermas hanno giustamente posto 
come terminus ad quem di ogni speculazione filosofica e politica. La “sensibilità 
alla verità” di Habermas, che Belardinelli menziona nel suo volume, è il tratto 
caratteristico di queste prospettive e rappresenta il nucleo irriducibile di una ri-
flessione sugli elementi sopra menzionati.

Non mancano, accanto a queste analisi, momenti di riflessione dell’autore 
sull’ideale pedagogico smarrito: ancora una volta l’attenzione alla pedagogia è 
allo stesso tempo una psicagogia, nel senso che gli antichi greci accordavano al 
processo di edificazione dell’uomo. La Bildung tedesca, tanto trattata dai roman-
tici, in cui il processo di formazione umana coincide con un programma civile, 
antropologico e sociale ben preciso. È necessario non far veicolare le politiche 
sui sistemi educativi da “mode” intellettuali (spontaneismo, costruttivismo ecc.), 
ma semplicemente riportare al centro del processo di sviluppo e di formazione 
l’uomo come “persona libera”. Sì, perché anche in questo campo il saldo legame 
tra identità e libertà ci parla della storia dell’Occidente, e un sano richiamo al 
coraggio, alla responsabilità e a una sana dose di disponibilità al rischio ripor-
terebbero l’individuo alle sue scelte in un orizzonte autenticamente “libero”. Il 
pluralismo, che dalla politica alla religione, può esprimere una forza propulsiva 
e riconciliatoria tra uomo e mondo, non va però confuso – e questo Belardinelli 
lo sottolinea più volte – con quelle derive relativiste e soggettivistiche che hanno 
caratterizzato i dibattiti sulla cultura degli ultimi decenni. Il phàrmakon contro 
la decostruzione dell’uomo che passa attraverso i grandi nomi del Novecento 
che pure hanno fatto scuola (Foucault, Luhmann, per citarne alcuni) è proprio 
la rivendicazione di quella ragione universale e pluralistica della persona umana. 
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Il tema e il titolo del volume di Belardinelli richiamano alla mente, gioco-for-
za, il film di Alejandro González Iñárritu Babel (2006), e ne rispecchiano lo spi-
rito: anche se l’autore non lo cita nel suo testo, la pellicola di Iñárritu potrebbe 
tranquillamente esserne una glossa – e viceversa. In Babel si intrecciano tre storie, 
apparentemente sconnesse tra loro, che si svolgono in Marocco, in Messico e in 
Giappone, ma che in realtà sono legate da un “destino” comune. Lo sguardo del 
regista “onnisciente” riporta lo spettatore alla verità, solo apparentemente atomi-
ca e disseminata dei fatti, secondo una prospettiva unica, universale. La solitu-
dine e i confini geografici, culturali e psicologici, la riflessione e l’esperienza del 
dolore, quella dei sentimenti che uniscono o dividono sono tratti epifenomenici 
di un “progetto” complesso, forse incompiuto (per dirla con Habermas), ma sem-
pre “aperto”, secondo quell’apertura antropologica originaria, secondo Gehlen e 
Plessner, che è – e deve essere – l’uomo.




